Intervento di Andrea Campinoti

Assemblea nazionale di Avviso Pubblico 
Firenze, 19 novembre 2010

Cari amici e care amiche, cari colleghi e care colleghe, 
darò al mio contributo per i lavori di questa assemblea la forma degli ‘appunti di viaggio’. Questa scelta è dovuta a tre considerazioni fondamentali. 
La prima è che questo importante momento della nostra vita associativa si colloca in un percorso che ha avuto un prima ed avrà un dopo. 

La seconda è che, in considerazione di quanto è all’ordine del giorno questa mattina, credo che tutti noi dobbiamo sentire la voglia di confrontarci su quello che è stato fatto e, soprattutto, su ciò che andremo a fare nell’immediato futuro prossimo. 
La terza è che sono convinto che noi necessitiamo costantemente di un lavoro condiviso e costruito a più mani, dove ciascuno di noi mette in gioco le proprie competenze, passioni, sensibilità. Un lavoro collettivo è importante perché ci aiuta ad affrontare e a superare i nostri limiti, sia individuali che associativi, imprimendo quella forza dell’elaborazione e del confronto che ci aiuta ad affrontare le questioni e i problemi nel merito. 
Il confronto basato sul merito è fondamentale per Avviso Pubblico, un’associazione di enti locali a cui aderiscono amministratori di diverse appartenenze politiche, ma tutti accomunati dalla volontà di operare per la sconfitta delle mafie e per la diffusione della cultura della legalità democratica e della responsabilità. Confrontarsi sul merito significa proporre contributi qualitativamente e tecnicamente appropriati, significa essere credibili agli occhi dei nostri interlocutori, oltre che a quelli dei nostri soci. 
In questa mia relazione non posso non partire dallo scenario nazionale in cui viviamo. L’Italia è orami da un po’ di anni un Paese in cui si fa fatica a guardare con fiducia al futuro e alla politica, soprattutto da  parte dei cittadini onesti.
E’ un’affermazione, la mia, di cui tutti noi sentiamo la pesantezza e la gravità, anche in considerazione del nostro ruolo istituzionale. Ma è, purtroppo, un’affermazione che corrisponde al sentimento diffuso tra la maggioranza dei cittadini italiani. 
La crisi economica che ormai da due anni stiamo attraversando e di cui non si intravede l’uscita ha creato le condizioni per un’ulteriore abbassamento della soglia dell’attenzione sulla legalità. Si fa sempre più fatica a sostenere che per rimanere competitivi, per poter fare impresa, per poter lavorare, per far quadrare i bilanci familiari, la strada giusta è quella del rispetto delle leggi e della pratica della responsabilità civile, sociale, economica ed ambientale. 
Il nostro impegno quotidiano di amministratori che vogliono testimoniare direttamente l’importanza del rispetto della dignità umana e delle leggi si scontra con una cultura ormai piuttosto diffusa nell’opinione pubblica secondo la quale infrangere ed eludere la legge, corrompere, chiudere gli occhi di fronte a certe pratiche, alla fine conviene, sia da un punto di vista economico sia dal punto di vista dell’affermazione sociale.
 In questo quadro, i nostri richiami ai doveri di cittadinanza rischiano di essere percepiti come inutili appelli moralistici o moralizzanti. 
Noi sappiamo bene che non è così, perché è dalla pratica costante dei nostri doveri e delle nostre responsabilità che passa la possibilità concreta di costruire un Paese migliore, in cui sia diffusa e praticata una cultura rispettosa dei principi fondamentali della nostra Costituzione Repubblicana, della tutela delle libertà fondamentali del singolo cittadino, una cultura che si traduce in comportamenti capaci di garantire eguaglianza, pari opportunità, meritocrazia, giustizia sociale. Una cultura che riconosce e premia l’onestà e biasima la furbizia.

Dobbiamo avere chiaro il principio che se non sconfiggiamo l’idea che si è diffusa nell’immaginario collettivo che essere onesti, responsabili e rispettosi delle leggi è sconveniente, non riusciremo a vincere la nostra battaglia contro le mafie e la “borghesia mafiosa”. 

Accanto a questo, siamo chiamati ad avere coscienza e ad impegnarci per sconfiggere anche la cultura dell’indifferenza e della complicità che caratterizzano l’agire di troppi nostri concittadini. Non è accettabile che in Italia il fatturato delle mafie sia stimato in 170 miliardi di euro l’anno, che l’evasione fiscale superi i 200 miliardi di euro annui e che la corruzione dreni risorse per 60 miliardi di euro.

Queste sono risorse sottratte agli enti locali e ai cittadini onesti che pagano le tasse e rispettano le leggi chiedendo in cambio servizi e diritti.

Per vincere questa sfida bisogna indurre il nostro legislatore nazionale ad elaborare un quadro normativo in cui sia evidente ed immediatamente percepibile che la legalità conviene, concretamente, anche sotto il profilo economico; dobbiamo impegnarci a testimoniare che la pratica e l’esercizio delle proprie responsabilità è un valore ed in quanto tale, pubblicamente sostenuto ed apprezzato. 
A chi è vittima di soprusi e di violenze deve essere immediatamente chiara la convenienza della denuncia e le opportunità a cui si può accedere se si sceglie la strada della legalità e del rispetto della legge. Le vittime non vanno confuse con i colpevoli.
Chi come noi ricopre importanti incarichi istituzionali e politici deve sentirci addosso una responsabilità in più nei confronti degli altri concittadini. 
Dobbiamo affermare concretamente e nella quotidianità il principio che chi si è liberamente candidato ed è stato liberamente votato a rappresentare una comunità non ha per questo un diritto in più, bensì ha un dovere in più rispetto agli altri. 
Un dovere che potremmo riassumere così: sentire in ogni azione, decisione, comportamento, la responsabilità di costituire un esempio positivo per gli altri. 
Penso in questo momento a due esempi positivi: Angelo Vassallo, Sindaco di Pollica e Giorgio Ambrosoli, Commissario liquidatore della Banca Privata Italiana di Sindona. Due persone che hanno ricoperto incarichi pubblici di grande responsabilità e che ci hanno insegnato come ciò che dà senso alla nostra vita e al nostro agire, privato e pubblico, è il mettersi al servizio degli altri, evitando di lasciarsi tentare dalla corruzione, di lasciarsi paralizzare dalla paura, ma sforzandosi di avere un po’ più di coraggio nel testimoniare i propri principi e la propria libertà. 

Noi amministratori locali di Avviso Pubblico sappiamo che c’è stato e c’è un gran numero di nostri colleghi che sono un esempio per tutti noi. Sono persone che amministrano bene nella quotidianità e per questo motivo sono fatti oggetto di minacce, atti intimidatori e violenze che, purtroppo, come è successo al Sindaco Vassallo, può portare anche alla morte. 
Noi non dobbiamo demordere, né fare un passo indietro. La violenza non ci deve intimidire, dobbiamo respingerla e rifiutarla. 

Dobbiamo essere vicini a chi subisce pesanti intimidazioni che si riverberano anche sui loro familiari. A questi amministratori minacciati dobbiamo far sentire la nostra vicinanza, con azioni concrete, sotto il profilo umano, amministrativo ed economico. Dobbiamo far comprendere al Paese che quando si colpisce e si intimidisce un sindaco o un amministratore locale si colpisce un’intera comunità, si colpisce ogni italiano onesto e perbene.

C’e’ un’Italia bella, positiva, impegnata, le cui punte di diamante sono, oltre agli amministratori ed ai politici seriamente impegnati contro le mafie, i lavoratori e le lavoratrici delle cooperative che operano sui terreni confiscati alle mafie, i giovani volontari che da tutta Italia in estate vanno a lavorare su questi terreni, i professionisti e gli imprenditori che non accettano il principio che ‘pecunia non olet’ e denunciano i tentativi di essere usurati, concussi ed estorti. 
C’e’ un’Italia bella, positiva, impegnata fatta di cittadini – e anche di migranti – che si mettono insieme per costruire responsabilità sociale nei territori e negli ambienti di lavoro, per praticare legalità iniziando dal prestare attenzione, ad esempio, agli acquisti quotidiani. Ci sono lavoratori della pubblica amministrazione, insegnanti, magistrati, rappresentanti delle forze dell’ordine, che sentono la responsabilità dell’assolvimento del proprio dovere non solo nei termini di rispetto degli obblighi previsti dal proprio mansionario, ma che avvertono la grande responsabilità di ciò che stanno facendo in termini di prospettive di sviluppo del nostro Paese.

C’è infine un’Italia bella, positiva e impegnata rappresentata dai testimoni di giustizia e dai familiari delle vittime di mafia. I primi sono cittadini onesti che hanno deciso di denunciare un reato che hanno visto compiersi. Sono cittadini che non hanno girato la testa dall’altra parte. I familiari sono coloro che ci richiamano ogni giorno e ogni 21 marzo alla responsabilità di non dimenticare coloro che hanno dato la loro vita perché il nostro Paese fosse – e diventi – una democrazia compiuta e matura. A nome di Avviso Pubblico vorrei che giungesse loro il più alto senso di stima e di gratitudine per aver trasformato il loro grande dolore in un grande e gratuito impegno di testimonianza di alto valore civile e morale.
Questa Italia che brevemente ho cercato di delineare ci dice che il cammino per costruire un paese migliore è già in atto, e da tempo, anche se non sempre gode della necessaria e dovuta visibilità mediatica.

Questa Italia bella, positiva e impegnata deve cercarsi di più ed essere più unita.

Come amministratori che danno il proprio contributo ad Avviso Pubblico dobbiamo fare di più e meglio nei prossimi mesi. 
Il numero degli enti soci di Avviso Pubblico deve aumentare sensibilmente e il lavoro che dobbiamo svolgere sul territorio va intensificato, coordinato e valorizzato.

Spetterà al Comitato Direttivo individuare le forme e le articolazioni territoriali più appropriate, nel rispetto di quanto contenuto nel nostro Statuto, ma non vi è dubbio che la nostra capacità dovrà essere quella di mobilitare una risorsa in più, di sviluppare una capacità in più. 

Occorre che a partire anche da questa assemblea si mobilitino per  Avviso Pubblico ancora maggiori energie di quanto è stato sino ad ora. 

I gruppi di lavoro tematici di cui ci siamo dotati devono essere più partecipati e maggiormente operativi per poter essere concretamente efficaci nella loro azione di supporto e pungolo all’azione legislativa nel nostro Paese e per la diffusione di buone prassi tra gli enti locali e le regioni. 
Nel corso degli ultimi anni sono state introdotte molte novità in campo normativo sui temi di cui ci occupiamo: comuni sciolti per mafia, costituzione di parte civile degli enti locali nei processi di mafia, nascita dell’Agenzia per la gestione dei beni confiscati ed altro. 
In maniera puntuale e precisa, come Avviso Pubblico, dobbiamo vedere cosa sta accadendo con l’applicazione delle nuove leggi. Dobbiamo capire se alla volontà del legislatore è corrisposta concretamente una maggiore capacità di mettere in campo azioni di prevenzione e di contrasto delle mafie nei territori. 
Abbiamo la sensazione che non sempre sia andata così. Alla luce di quello che abbiamo letto dai resoconti stenografici della Commissione parlamentare antimafia, dei rapporti della DIA e della DNA e dalle testimonianze dirette di molti sindaci, anche di diverso orientamento politico, aderenti alla nostra Associazione abbiamo maturato l’idea che nei prossimi mesi sia opportuno interloquire con il legislatore affinché siano introdotte specifiche modifiche ad alcuni provvedimenti di legge recentemente varati.

Faccio due brevi esempi. Il primo: il principio che prevede la possibilità di vendere i beni confiscati ai mafiosi non è positivo. Vendere i beni implica un rischio piuttosto elevato che essi ritornino nelle mani dei criminali, rendendo vano il lungo e faticoso lavoro degli investigatori e dei magistrati e indebolendo sensibilmente l’autorevolezza e la credibilità delle istituzioni. Secondo: comuni sciolti per mafia. Le modifiche legislative introdotte rendono nei fatti inapplicabile la legge, indebolendo in tal modo la possibilità di incidere concretamente nel rapporto tra mafia e politica.
Su questo versante dobbiamo saper sviluppare una giusta azione di pressione affinché sia modificata la formulazione giuridica della fattispecie di reato di “voto di scambio” (Art. 416-ter c.p.) al fine di colpire il legame che può divenire perverso tra politica e consenso elettorale. Questo è necessario ma non basta. Noi chiediamo alle forze politiche di assumersi la responsabilità di candidare delle persone perbene e competenti e su questo punto valutiamo positivamente l’azione portata avanti dal Presidente Pisanu e dalla Commissione parlamentare antimafia.
Le mafie costituiscono una seria ed attuale minaccia per la democrazia e l’economia italiane e sono una questione di carattere nazionale ed internazionale. 

Infine credo che dovremo continuare ad impegnarci perché alcune leggi approvate – come ad esempio quella del falso in bilancio e dello scudo fiscale – o altre in discussione – quella sul cosiddetto processo breve e quella sul divieto di intercettazioni – siano abrogate e tolte dall’agenda dei lavori parlamentari. Ed è importante che altre leggi recentemente approvate – come quella del Piano straordinario antimafia – trovino una rapida applicazione.
In tal senso e con questa rigorosità dobbiamo guardare anche al nostro essere e fare di amministratori. Dobbiamo vedere fino in fondo cosa è accaduto per esempio dopo l’estensione del potere di ordinanza del Sindaco in tema di sicurezza urbana. Capire, a due anni di distanza ormai, quali sono stati i frutti di questa scelta, ciò che ha funzionato e ciò che non ha funzionato. Solo entrando concretamente nel merito possiamo distinguere la propaganda politica da una reale volontà politica di dare maggior sicurezza e qualità della vita alle comunità ed ai territori che siamo chiamati pro tempore a governare. 
Ci sono decine di buone iniziative che si fanno in Italia sul fronte della formazione civile e del contrasto alla pervasività delle mafie. Noi stiamo lavorando per raccogliere e sistematizzare in una apposita banca dati cercando di fornire alcune strade concrete perché gli enti locali si dotino di strumenti comuni per dare maggiore qualità, efficacia ed efficienza alla loro azione di contrasto alle mafie, e per seminare competenze e sensibilità nelle strutture amministrative e burocratiche. 

Noi dobbiamo maturare sempre di più la convinzione che siamo una  parte, solo una parte, di un movimento e di un fronte più ampio che a tutti i livelli si impegna costantemente per l’affermazione di un’etica della responsabilità, di cittadinanza, per il contrasto delle mafie e della loro logica di violenza, sfruttamento e sopraffazione. 
Siamo una rete di Enti Locali e Regioni che vuol dialogare e collaborare con le altre reti di enti, ad iniziare dall’ANCI, l’UPI il “Coordinamento nazionale degli enti locali per la pace”, la “Rete dei comuni solidali”, ma anche con altre organizzazioni delle professioni interne alla pubblica amministrazione, e tra queste vorrei ricordare il prezioso lavoro che abbiamo avviato con l’ANDIGEL. Così come è opportuno dare maggiore impulso alla nostra collaborazione, che data ormai molti anni, con ITACA sul tema della formazione del personale nel settore strategico degli appalti pubblici. Il lavoro iniziato da sei mesi con il FISU ci vede comunemente impegnati nella volontà di costruire azioni e politiche di sicurezza urbana che sappiano guardare fino in fondo la complessità dei fenomeni evitando di ridurli esclusivamente ad una questione di ordine pubblico e di decoro urbano. La collaborazione con SOS Impresa, di cui voglio ricordare non solo il protocollo di intesa esistente, ma anche l’importante lavoro che abbiamo condiviso nella due giorni di Sorrento del giugno scorso, costituisce per noi un modo per sviluppare concretamente non solo la creazione di sportelli antiusura e iniziative antiracket, ma più in generale per mettere in atto tutte quelle azioni (whyte list, gestione dei beni aziendali confiscati alle mafie) che possono consentire nei territori il dar corso concreto alla legalità che conviene anche da un punto di vista di opportunità economiche. 
La Carovana Nazionale antimafie, che condividiamo con l’Arci e Libera e i sindacati, è per noi ancora oggi un momento importante su cui vogliamo continuare ad investire senza rinunciare a dire la nostra sulla necessità che questa straordinaria iniziativa migliori la sua capacità di contaminare il nostro Paese di una cultura della cittadinanza e della partecipazione che sono indispensabili per contrastare l’avanzata delle mafie. 
Albachiara: per noi è un percorso importante sul tema delle politiche giovanili. Dal 2006 noi abbiamo messo a disposizione sia risorse umane che la disponibilità dei nostri amministratori a partecipare al Campus. Auspichiamo che quanto prima la Provincia di Pistoia entri a far parte di Avviso Pubblico per portare il suo prezioso contributo e per attingere esperienze di altre province ed enti locali italiani.

Libera: per noi Libera continua ad essere un punto di riferimento preciso ed importante. Non solo per le cose che facciamo insieme come il 21 marzo, Contromafie, il sostegno alle cooperative impegnate nei terreni confiscati alla mafia – anche grazie all’importante collaborazione dell’Agenzia Cooperare con Libera Terra - le campagne di sensibilizzazione e di pressione politica, ma anche e soprattutto perché nel rapporto con Libera, noi esplichiamo ed evidenziamo al meglio la nostra funzione. Con Libera dobbiamo trovare le forme e il modo di collaborare di più e meglio sia a livello nazionale che territoriale.
Concludo. Ad Avviso Pubblico è sempre interessato ed interesserà svolgere un lavoro fondato sulla continuità dell’impegno e sul merito delle questioni, sull’apprezzamento della fatica concreta e costante di chi si spende ogni giorno sul proprio territorio. 
Siamo contrari alla critica facile ma anche alle azioni e alle politiche fondate sugli slogan. 
Vorrei per esempio che sapessimo cogliere tutti quanti la positività e il valore del lavoro svolto in questo triennio dalla magistratura e dalla forze dell’ordine che, nonostante i mezzi sempre più scarsi, sono state capaci di garantire la cattura di pericolosi latitanti – l’ultimo arrestato dell’altro ieri è Antonio Iovine al vertice del clan dei casalesi – e di portare avanti indagini importanti come quella denominata “Il Crimine” che ha visto più di 300 persone arrestate tra la Calabria e la Lombardia.

Vorrei affermare chiaramente e con forza che Avviso Pubblico sta da una sola parte: quella della legalità democratica e della tutela dello stato di diritto contro tutte le mafie. Tutti gli amministratori che si riconoscono in questo principio troveranno le nostre porte aperte. Non ci interessano le appartenenze politiche ma la voglia concreta di mettersi in gioco.
La cosa che più ci interessa è fornire un contributo concreto per costruire comunità e territori liberi dalle mafie e dall’illegalità, più giusti, più sicuri e meglio governati. Nell’interesse esclusivo dei nostri concittadini onesti, rispettosi delle leggi e responsabili.
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